
Ciò che uno scritto presenta 
ai lettori, una raffigurazione lo 
presenta agli illetterati che la 
contemplano, poiché in essa 
anche gli ignoranti vedono ciò 
che dovrebbero seguire; in essa 
gli analfabeti leggono.

		  San Gregorio Magno
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I motivi per i quali sorsero e si affer-
marono le confraternite furono moltepli-
ci ed in buona sostanza simili a quelli che 
determinarono la fondazione dei monti 
di pietà. L’assoluta mancanza nel corso 
del Medioevo di qualsiasi forma di as-
sistenza pubblica e delle più elementari 
garanzie a favore  dei più disagiati, in 
gran parte perdurata fino a tempi abba-
stanza recenti, ed al tempo stesso il bi-
sogno di ben operare per amore e timore 
di Dio furono le principali motivazioni 
che indussero i cristiani ad associarsi per 
aiutarsi reciprocamente. 

Le confraternite si assunsero nume-
rosi compiti sociali quali l’assistenza ai 
poveri, agli orfani, agli ammalati, agli 
incurabili, ai carcerati, ai condannati a 
morte, alle giovani a rischio. Si prodi-
garono per il recupero delle persone de-
viate e delle prostitute pentite, si impe-
gnarono nel riscatto dei cristiani caduti 
schiavi dei saraceni. Di grande valore 
umanitario furono poi l’assistenza agli 
ammalati contagiosi e la pietosa opera 
di sepoltura dei morti abbandonati, de-
gli assassinati, dei poveri, delle vittime 
nelle epidemie, degli stranieri, degli sco-
nosciuti, vero grande problema di que-
gli oscuri e tumultuosi tempi al quale le 
confraternite diedero sempre adeguate 
risposte. 

Per l’adempimento di quelle pietose 
opere di notevole contenuto cristiano, 
morale e civile, ma ancora per testimo-
niare fede, umiltà, carità e penitenza, 
fu necessario indossare un saio e non 
mostrarsi pubblicamente, nascondere la 
propria identità, negare il proprio volto 
coprendolo con un cappuccio, per man-

tenere l’anonimato, da cui la tradizione 
tuttora in uso in molte congregazioni. 

Fu così che per molti cittadini stabie-
si, quasi tutti operai del Regio Cantiere 
Navale, desiderosi di esercitare le prati-
che religiose e specialmente il seppelli-
mento dei poveri defunti, cercavano un 
luogo adatto per le loro riunioni.

 C’era in piazza Caporivo una Cap-
pella di proprietà dei fratelli Orazio e Fe-
lice Sansone che nel 1632 il giorno 22 
di aprile, per atto del notaio Petraniello 
Sportello fondarono una Cappellania 
perpetua di quattro Messe la settimana, 
erogando la somma necessaria. 

Detta Cappella, per varie successioni, 
pervenne in proprietà ai Sigg.ri Don Do-
menico Casabono di Amalfi, Don Carlo 
Troise di Chieti e Donna Lucia Barbarie 
Trabucco di Napoli, i quali con istrumen-
to del notaio Bonaria del 30 ottobre 1792 
la donarono ai cittadini stabiesi Don 
Francesco Paolo Ferraro, Don Giovanni 
Viesti, Don Francesco Rescigno e Don 
Gaetano Cacace, i quali intervennero a 
nome proprio e di molti altri concittadini. 
Lo scopo della donazione era la erezione 
in detta Cappella di una nuova Confra-
ternita sotto il titolo del SS. Crocifisso e 
delle Anime Sante del Purgatorio e per-
ciò i cittadini suindicati ne formarono 
le Regole che furono sanzionate da sua 
maestà il re Ferdinando IV con decre-
to del 27 luglio 1793 e riconosciute ed 
approvate dal Vescovo del tempo Mons. 
Ferdinando Crispo Doria con la bolla del 
19 agosto del 1793.

 Con successivo atto del 21 agosto 
1793 la Confraternita ricevette dallo stes-
so Vescovo il reale e corporale possesso. 

Introduzione

Franco Lione



8

2



9

Ben presto però, il numero dei Confra-
telli crebbe rapidamente e la Cappella 
del Caporivo si dimostrò insufficiente a 
accogliere tutti per l’osservanza delle pie 
pratiche dettate dalle Regole. Per ovviare 
a tale inconveniente, gli Amministratori 
del tempo Don Giovanni Viesti, Don Ge-
remia Giordano e Don Salvatore Marulli 
presero a censo per l’annuo canone di 
ducati 70, redimibile, un comprensorio 
di case composto di vari vani inferiori 
e superiori, due oratori e locali annes-
si in via Gesù di pertinenza della Reale 
Azienda di Educazione, appartenenti, un 
tempo, ai Padri Gesuiti, che erano stati 
espulsi dal Regno di Napoli, e ciò con 
strumento del 3 maggio del 1794 del no-
taio Bernardo Capobianco di Napoli.

In seguito a tale acquisto la Con-
fraternita decise di costruire una nuova 

Chiesa con la Terrasanta e un oratorio. 
Ottenuto il permesso reale il 10 settem-
bre del 1794 ebbe inizio la costruzione in 
economia sotto la direzione dell’architet-
to Antonio Cioffi. 

Il Vescovo Mons. Ferdinando Crispo 
Doria benedisse le fondamenta il giorno 
8 di gennaio 1795. La costruzione, per 
mancanza di fondi, si protrasse a lungo e 
terminò solamente alla fine del mese di 
agosto del 1798. 

La Chiesa fu inaugurata solennemen-
te il 22 ottobre di quello stesso anno. La 
spesa complessiva fu di 7.000 Ducati. La 
Confraternita, che è sempre stata fiorente, 
si è retta, per molto tempo, con la Regola 
originaria del 1793, leggermente modifi-
cata a seconda delle varie situazioni.

Nel 1946 il Vescovo, Mons. Federico 
Emmanuel, emanò un nuovo statuto che, 

3 4

	 1.	Stendardo da processione della confraternita.
	 2.	Prima pagina della richiesta del reale assenso (1793).
	3-4.	Copertina e prima pagina del volume dei verbali della Congregazione del SS. Crocifisso  

e Anime Sante del Purgatorio, iniziato il 1 agosto 1793,  leggibile fino al 15 agosto 1800.
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in forma provvisoria, è stato osservato 
fino all’emanazione di quello attuale, 
secondo le norme del Nuovo Codice di 
Diritto Canonico, promulgate dal Som-
mo Pontefice Giovanni Paolo II.

Per molti anni la confraternita del 
SS. Crocifisso e delle Anime Sante del 
Purgatorio si è dedicata alla pia sepoltura 
dei confratelli e delle consorelle defunte 
nonché alle opere di carità fraterne, com-
preso il maritaggio, ossia l’assistenza 
alle donne che dovevano contrarre ma-
trimonio e che erano in stato di indigen-
za economica. Col passare degli anni è 
subentrato lo Stato che ha provveduto ad 
assolvere a tale compito dei funerali e 
della sepoltura. Oggi il sodalizio dispone 
di un ipogeo dove sono conservati i resti 
mortali dei cari defunti.

In questi ultimi decenni, dopo un 
lungo tempo di assenza di un governo 
proprio del sodalizio, nel 2007 si riuscì 
a dare un assetto a regime della fratel-
lanza, dandole una regolare gestione, con 
l’elezione di un priore, di un primo as-
sistente e di un secondo assistente come 
previsto dallo statuto.

Nel quinquennio trascorso abbiamo 
visto come il Signore ha operato mira-
bilmente, rivitalizzando la nostra congre-
gazione sia dal punto di vista spirituale 
che dal punto di vista di restyling della 
propria chiesa e delle strutture annesse.

Tutto questo in linea con il Sinodo 
Diocesano che era in corso di svolgimen-
to, è stato creato un coordinamento delle 
confraternite di Castellammare “Cammi-
nare Insieme”, che grazie ad un program-
ma di formazione permanente, per ogni 
anno ha trattato i temi proposti dalla CEI.

Con incontri mensili, secondo un ca-
lendario, ci si incontra presso una con-
fraternita, si celebrano i Vespri, si pro-
clama la Parola di Dio e si ascolta una 
catechesi propria sul tema in program-
ma. Si conclude con un’agape fraterna. 
Altri momenti significativi di aggrega-
zione interconfraternale sono rappre-
sentati dai pellegrinaggi presso santuari 
mariani. Anche le nostre liturgie sono 
diventate più vive, più partecipate: le 
celebrazioni domenicali, i momenti forti 
nell’arco dell’anno liturgico, il novena-
rio dei defunti, le festività di Santa Lucia 
e Sant’Agnello, Sant’Anna, la Pasqua 
il Natale, la Pentecoste ecc..., vengono 
preparate e animate in maniera adeguata 
(questo per quanto riguarda la rivitaliz-
zazione spirituale).  

Si è avuto anche un incremento del 
numero dei confratelli, di ventuno nuovi 
iscritti, cosa non facile, data la difficoltà 
di mostrare, per i tempi odierni, le ragio-
ni per vivere una vita confraternale.

Oltre questa rinascita spirituale, sia-
mo stati spettatori di quanto il Signore 
ha realizzato circa le opere di restauro 
nell’ambito dei nostri ambienti di aggre-
gazione:
	1.	ristrutturazione del salone confrater-

nale, dotato di impianto di condiziona-
mento, nuova pavimentazione, nuova 
illuminazione, con vetrata policroma 
artistica del logo del sodalizio; 

	2.	acquisto di tutto il corredo per le pro-
cessioni, camici, mozzette, croce, pan-
netto, lampioni ecc.

	3.	arredo in legno per la custodia di quan-
to sopra;

	4.	nuova seduta in legno lungo le pareti;
7

	 5. 	Riflessi.
	 6. 	Scorcio della facciata della chiesa.
	 7. 	Scorcio della sala riunioni della confraternita.
	8-9.	Scorci della chiesa con i nuovi arredi.
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	5.	nuovo tavolo in legno per i vari incon-
tri, con sedie in velluto rosso;

	6.	realizzazione di nuovi loculi nei vari 
ipogei e dell’ipogeo Sant’Agostino;

	7.	acquisto di trenta sedie in velluto;
	8.	pitturazione nei sei locali costituenti 

l’intero ipogeo;

	9.	filodiffusione in chiesa e in ipogeo con 
invio musica sacra e rosario recitato;

	10. lucidatura del pavimento a piombo;
	11.	nuova Croce astile donata da un con-

fratello;
	12.	acquisto di 16 nuovi banchi e di un 

leggio in legno;

7
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	13.	restauro delle colonne e del sagrato 
della chiesa; 

	14.	restauro dei cancelli e dotazione di 
serrature manuale antica e elettrica;

	15.	sistemazionedi nuove lampade sulle 
colonne;

	16.	bucciardatura antisdrucciolo della sca-
la accesso alla chiesa;

	17.	sistemazione di dissuasori in piperno 
per impedire la sosta di macchine da-
vanti alla chiesa e all’ingresso dell’I-
pogeo Sant’Agostino;

	18.	realizzazione del sito web della con-
fraternita;

	19.	acquisto di nuove casule in sostituzio-
ne di quelle vecchie e usurate;

	20.	acquisto Cristo ligneo e della croce in 
legno per tripode Anime Purganti;

	21.	sostituzione di numero 6 candelabri 
per l’altare;

	22.	realizzazione dell’edicola Anime del 
Purgatorio all’ingresso principale 
dell’ ipogeo;

	23.	realizzazione dell’impianto di riscal-
damento in chiesa;

	24.	realizzazione del logo nel pavimento 
dell’ ipogeo;

	25.	Realizzazione e benedizione del nuo-
vo altare nell’ ipogeo;

	26.	realizzazione della pavimentazione 
dell’ipogeo sottochiesa, locali SS. 
Crocifisso e confratelli;

1211

	 10.	L’altare dell’ipogeo.
	 11.	L’ipogeo San Catello.
	 12.	L’ingresso dell’ipogeo dalla strada.
	 13.	Gruppo del SS. Crocifisso e Anime Sante del Purgatorio posto all’ingresso principale 

dell’ipogeo.
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	27.	rinvenimento legno portone della chie-
sa con vernice impregnante incolore;

	28.	messa in sicurezza dei rivestimenti in 
marmo delle colonne dell’ipogeo;

	29.	revisione dell’impianto elettrico della 
chiesa (linea speciale per grandi eventi);

	30.	pitturazione dell’ipogeo sottochiesa e 
Locale San Catello;

	31.	mostra quadri e presepi nel salone del-
la confraternita;

	32.	eventi  di concerti natalizi;
	33.	digitalizzazione di documenti signifi-

cativi della confraternita;
	34.	collocazione del tripode anime pur-

ganti con croce nel salone;
	35.	Realizzazione dell’edicola Anime pur-

ganti  presso l’ingresso dell’ipogeo;

	36.	organizzazione del triduo di Santa Lu-
cia e festa religiosa e civile;

	37.	mostra “Le artistiche e storiche scara-
battole del ’700 napoletano”  nel salo-
ne riunioni della confraternita;

	38.	acquisto artistica Natività del ’700 na-
poletano in scarabattolo con mobile;

	39.	sistemazione della nuova porta dell’i-
pogeo (via Gesù) con vetrata artistica;

	40.	manutenzione e pitturazione delle co-
lonne esterne del sagrato;

	41.	restauro delle due settecentesche tele 
presenti in chiesa;

	42.	Impermeabilizzazione tetti della chiesa;
	43.	Sopralluoghi alla chiesa del Caporivo 

con geometra del Comune per lavori 
di ristrutturazione e ripristino agibilità;

1514

	 14.	Scorcio interno della cupola con il nuovo impianto di riscaldamento.
	 15.	Quintetto Novecento in concerto (2012).
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Per il prossimo quinquennio, come 
strumenti deboli e inadeguati nelle mani 
Dio, ci auguriamo di poter realizzare quan-
to segue:
	1.	restauro della statua della Madonna 

Assunta;
	2.	impianto di videosorveglianza;
	3.	restauro della statua di Sant’Anna;
	4.	restauro dell’ organo;
	5.	progetto recupero dei sottotetti;
	6.	progetto recupero chiesa al Caporivo;
	7.	restauri dell’interno della chiesa.

Viviamo tempi difficili, l’assenza di 
Dio dal cuore dell’uomo è il vero motivo 
di questa crisi che incombe su di noi e 
tende a schiacciarci. Il NO alla trascen-
denza è peggiore della miseria materiale! 
Abbiamo necessità di ritornare a Dio e al 
suo figlio Gesù Cristo che ha dato la vita 
per noi. Solo Lui salva! La nostra confra-

ternita, piccolissima goccia nell’oceano 
dei rimedi per le infinite necessità della 
Chiesa e del mondo, intende contribui-
re, con l’aiuto di Dio, a rendere presente, 
nei nostri ambienti di vita, l’immagine di 
Gesù Cristo vivo in mezzo a noi.

Siamo nell’Anno della Fede indetto 
da Benedetto XVI lo scorso ottobre.

La porta delle Fede è il Battesimo. 
Bisogna che si riscopra questo sacramen-
to per la nostra vita, perché si possa spe-
rimentare la vita nuova in Cristo, come 
figli di Dio.

Ci affidiamo allo Spirito Santo che 
illumini i nostri cuori e le nostre menti 
perché si compiano i suoi disegni at-
traverso questa realtà e quando avremo 
visto le opere da Lui compiute, si possa 
dire “Siamo solo servi inutili! Abbiamo 
fatto quanto bisognava fare” (Lc 17, 10).

16

17

	 16.	Sant’Anna (sec. XIX), particolare.
	 17.	L’organo posto sulla cantoria della chiesa.
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L’opera in esame può essere oggi va-
lutata grazie al diligente restauro che ha 
restituito alla pittura le originali fattez-
ze offuscate dal tempo e soprattutto dai 
precedenti poco felici interventi di “ma-
nutenzione”. A riguardo della datazione 
“pare di scorgervi agganci espliciti con 
la pittura di seconda metà del Settecento, 
una sorta di volgarizzazione dello stile di 
Giacinto Diano” (da una lettera inviataci 
il 20 febbraio 2013 dal prof. Stefano De 
Mieri).

Secondo le Sacre Scritture l’Arcan-
gelo Raffaele aiutò il giovane Tobiolo 
durante un pericoloso viaggio, finché 
non ottenne l’antidoto per guarire la ce-
cità del padre dalle viscere di un pesce 
che aveva cercato di assalirlo durante 

La tela dell’Arcangelo Raffaele e Tobiolo sul fiume

Egidio Valcaccia

l’attraversamento di un fiume. L’ignoto 
autore ci presenta il momento in cui il 
giovane adempie all’ordine dell’Arcan-
gelo di catturare il pesce indicato dalla 
sua mano; un cane che li accompagna si 
trova ai piedi di Raffaele dove compare 
anche un bordone (simbolo dei pellegri-
ni), allegoria di un viaggio materiale che 
si fa nel contesto dell’intera rappresenta-
zione di un percorso spirituale. L’incro-
ciarsi degli sguardi dei personaggi sem-
bra esprimere l’esemplarità del rapporto 
che deve intercorrere tra il cristiano e il 
suo Angelo custode. L’episodio è am-
bientato in un paesaggio ricco di vegeta-
zione, attraversato dal corso di un fiume 
(il Tigri, secondo il racconto), questo è 
caratterizzato nel fondo dalla presenza 

2 3
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di un ponte (sembrerebbe attiguo a una 
cascata) e di un nucleo di abitazioni ap-
pena accennate dal pennello dell’artista. 
L’autore è riuscito a conferire alla com-
posizione una buona resa scenografica; 
l’osservatore, catapultato in uno scena-
rio fiabesco, sembra invitato a contem-
plare il bellissimo volto dell’Arcange-
lo: questo esprime grande dolcezza, 

fierezza e nobiltà, ma allo stesso tempo 
riflette la Gloria e la Potenza di Dio, a 
rimarcare che Raffaele è “uno dei sette 
angeli che sono sempre pronti a entrare 
alla presenza della gloria del Signore” 
(Tb 12, 15).

L’iconografia di San Raffaele è stret-
tamente legata alla descrizione fatta nel 
racconto biblico: Tobiolo “incontrò un 

54

	 1.	Arcangelo Raffaele e Tobiolo (sec. XVIII), chiesa del SS. Crocifisso e Anime Sante del 
Purgatorio.

	 2.	Libero d’Orsi nella Grotta di San Biagio.
	 3.	Arcangelo Raffaele (sec. IX?), Grotta di San Biagio.
	 4.	Arcangelo Raffaele e Tobiolo (sec. XVIII), particolare, chiesa del SS. Crocifisso e Anime 

Sante del Purgatorio.
	 5.	Arcangelo Raffaele e Tobiolo (1848), cappella Cannavale  (Botteghelle - Quisisana)
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giovane bellissimo, con le vesti succin-
te, come pronto a mettersi in cammino” 
(Tb 5, 5). La prima necessità del viaggio 
era quella di rialzarsi le vesti, lasciando 
libero il passo alla gamba; chi cammi-
nava con passo più spedito sollevava 
l’orlo delle vesti, rimboccandole attor-
no alla cintura. Raffaele è l’Arcangelo 
viaggiatore, il celestiale compagno nel 

cammino. Lo stesso Santo afferma di 
conocere bene tutte le strade (Tb 5, 6).

Nelle Sacre Scritture il titolo di Ar-
cangelo è attribuito al solo San Miche-
le; tale appellativo è stato esteso anche a 
Gabriele e Raffaele, questi sono gli unici 
tre Arcangeli riconosciuti dalla Chiesa. 
San Raffaele è nominato ampiamente nel 
libro di Tobia e in molti scritti apocrifi 

6

	 6.	Francesco Salzano, Arcangelo Raffaele e Tobiolo (1892), parrocchia di San Vincenzo.
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ed è invocato come guaritore. Il nuovo 
calendario ha riunito in una sola data (29 
settembre) la festività degli arcangeli 
Michele, Gabriele e Raffaele, le cui feste 
cadevano rispettivamente il 29 settem-
bre, il 24 marzo e il 24 ottobre. 

Il bel racconto del viaggio di Tobio-
lo accompagnato da Raffaele tocca due 
grandi temi: quello del giusto messo alla 
prova e quello della preghiera esaudita. 
Tobia è un uomo anziano che vive fidu-
cioso nella Provvidenza di Dio, la quale 
può anche mettere alla prova, ma alla 
fine premia. Durante l’esilio degli ebrei 
in Assiria, nell’VIII secolo a. C., a Ninive 
vive con la moglie Anna e il figlio Tobio-
lo, giovane molto pio e dedito alla bene-
ficenza. Un giorno l’anziano uomo si era 
messo a riposare sotto un albero, quando 
degli escrementi di passero gli caddero 
sugli occhi e lo resero cieco. Sentendo-
si vicino alla morte, chiamò il figlio e 
gli chiese di raggiungere la Media dove 
avrebbe dovuto riscuotere del denaro. Il 
giovane Tobiolo partì accompagnato da 
Raffaele, senza però riconoscerlo, essen-
dosi presentato il Santo come “Azaria, 
figlio di Anania il grande” (Tb 5, 13).
Giunti al fiume Tigri, mentre Tobiolo 
stava bagnandosi, un grosso pesce (nella 
tradizione persiana un coccodrillo) ten-
ta di sbranare il ragazzo. Raffaele aiuta 
Tobiolo a catturare il pesce e a estrarne 
il cuore, il fegato e il fiele. Se bruciati, i 
primi due avrebbero tenuti lontani le for-
ze maligne e il terzo avrebbe guarito gli 
occhi dell’anziano padre. Il viaggio pro-
segue fino alla meta dove Tobiolo riscuo-
te il denaro. Durante il ritorno Raffaele 
suggerisce al giovane di fermarsi pres-

so un parente e sposarne la figlia Sara. 
Dopo le nozze Tobiolo libera Sara dal 
demone da cui era posseduta e, infine, a 
Ninive restituisce la vista al padre. Solo 
in questo momento, quando Tobia desi-
dera ricompensare Raffaele, questi rivela 
la sua identità e padre e figlio si prostra-
no in ginocchio, benedicendo e lodando 
il Signore.

7

	 7.	Arcangelo Raffaele (sec. XVII?), particolare, santuario di Santa Maria di Porto Salvo.
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Il culto verso l’Arcangelo Raffaele 
da parte delle confraternite che presen-
tano una particolare devozione verso le 
Anime del Purgatorio è da associarsi 
alla tradizione popolare cattolica. A San 
Raffaele, infatti, è affidata la “guarigio-
ne” delle anime del Purgatorio, ovvero 
di quelle anime che dopo la morte cor-
porale, a causa delle loro imperfezioni 
spirituali, necessitano di un’ulteriore 
illuminazione purificatrice e guarigione 
spirituale. Il significato del nome Raf-

faele (Dio ha guarito) indica assai più 
di una semplice guarigione fisica; esso 
include qualsiasi tipo di riparazione e 
di aggiustamento ed implica una tra-
sformazione in meglio sia per quanto 
riguarda il fisico e lo psichico, sia per 
quanto riguarda l’anima.

Nella città di Castellammare di Stabia 
sono presenti molte testimonianze arti-
stiche che documentano il culto prestato 
verso gli Arcangeli e alcuni di queste ri-
guardano l’iconografia di San Raffaele.

9

	 8. 	Immacolata Concezione tra l’Arcangelo Raffaele e San Catello, lavagna votiva in via 
padre Kolbe.

	 9. 	Vincenzo Galloppi, Arcangelo Raffaele e Tobiolo (1915), parrocchia del SS. Salvatore 
(Scanzano).
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Testimonianze di tale culto sono pre-
senti nel ciclo pittorico della Grotta di 
San Biagio (antico ipogeo dedicato ai 
Santi Giasone e Mauro). Sulla volta del 
primo arco del lato sinistro del sito si 
ammirano i resti di cinque medaglioni 
(forse del secolo IX); in quello centrale è 
dipinta la testa di Cristo col nimbo della 
Croce, negli altri quattro sono raffigurate 
figure angeliche (i resti), tra cui quanto 
rimane di un San Raffaele. Lo stesso Ar-
cangelo doveva apparire in uno dei clipei 
che decorano l’abside dell’ipogeo (forse 
del secolo IX), andato distrutto.

Nella santuario di Santa Maria di 
Porto Salvo dovrebbe essere conservata 

una seicentesca statua lignea raffigurante 
San Raffaele Arcangelo, purtroppo man-
cante della statua di Tobiolo, trafugata il 
23 marzo 1979 (Cfr. AA. VV., Arte ru-
bata. Il patrimonio artistico napoletano 
disperso e ritrovato, Napoli 2000). Nella 
cappella Cannavale a Quisisana, dedicata 
alla Madonna del Divino Amore, è con-
servata una piccola rappresentazione di 
San Raffaele e Tobiolo, dalle fattezze di 
ispirazione presepiale, risalente al 1848. 
Un ulteriore gruppo scultoreo è venerato 
nella parrocchia di San Vincenzo Ferreri: 
nonostante si tratti di un’opera relativa-
mente recente (datata 1892), è questa una 
composizione di particolare pregio scol-
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	 10.	Esterno della chiesa di San Raffaele sull’omonimo monte.
	 11.	Laboratorio Gangi - Della Campa,  Arcangelo Raffaele e Tobiolo (1901), santuario di 

Santa Maria della Libera.
	 12.	Interno dei ruderi della chiesa di San Raffaele.
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pita da Francesco Saverio Salzano (allie-
vo del Citarelli). San Raffaele è presente 
anche in una lavagna votiva che si ammi-
ra a Castellammare presso l’angolo di via 
Padre Kolbe da largo Principe Umberto: 
il dipinto, presumibilmente da datare ai 
primi anni del secolo scorso, raffigura 
l’Immacolata Concezione tra l’Arcange-
lo Raffaele e San Catello.

Il profondo culto verso San Raffaele a 
Castellammare presentava la sua naturale 
sede nell’ormai diruta chiesetta dedicata 
all’Arcangelo che si ergeva sul monte 
San Raffaele, non distante dal Santuario 
della Madonna della Libera. Tale tem-
pio fu eretto dalla famiglia Spagnuolo 
sul finire del XIX secolo, ma il culto è 
certamente più antico, forse legato a una 
edicola votiva, in quanto tale zona è de-
nominata Monte San Raffaele almeno dal 
1859 (cfr. M. Rispoli, Generosa ossia 
Stabia al secolo nono, Castellammare di 
Stabia 1859). In questa chiesa era vene-
rata la più celebre e amata immagine del 

Santo presente nella città stabiese. L’o-
pera fu plasmata nel laboratorio “Gangi 
- Della Campa” sita in via Forio a Napoli: 
questa ha sostituito una precedente im-
magine che era dipinta su vetro. Il grup-
po artistico giunse a Castellammare il 17 
aprile 1901 (in treno) assieme alla statua 
di Sant’Espedito, venerata nella chiesa di 
Santa Maria della Pace; le statue furono 
accolte e benedette nella chiesa di Maria 
Santissima del Carmine. Il giorno succes-
sivo la statua raffigurante San Raffaele fu 
accompagnata nell’omonima chiesetta 
dai confratelli della congrega dei terziari 
carmelitani. A seguito della chiusura al 
culto del tempietto la statua è stata tra-
sferita presso il santuario della Madonna 
della Libera, dove è oggi venerata. Una 
ulteriore raffigurazione è presente nella 
Parrocchia del SS. Salvatore a Scanzano, 
dove San Raffaele è raffigurato in una 
delle lunette della cappella di San Miche-
le, all’interno del ciclo di pitture realizza-
te dal prof. Vincenzo Galloppi nel 1915.

12
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Descrizione e tecnica di esecuzione
Il dipinto, collocato nella cappella 

a destra della navata della chiesa, era 
racchiuso in due cornici, una murale di 
stucco e l’altra in legno dorato inchioda-
ta direttamente sulla tela (fig. 1). Il telaio 
si presentava composto da legno di abete 
con assi molto piccoli sia per spessore 
che per larghezza. Il supporto pittorico 
è formato da una tela pattina di piccolo 
spessore di canapa. La preparazione è 
sottile, compatta e impermeabile, forma-

ta da gesso, colla e olio, di colore marro-
ne scuro. La pellicola pittorica, composta 
da una tempera magra, si presentava de-
coesa, fragile e in pessimo stato di con-
servazione. Erano presenti crettature ir-
regolari e a chiocciola su tutta la pellicola 
pittorica. L’opera presentava lacerazioni 
diffuse su tutta la superficie causate da 
una caduta dal vano ospitante con suc-
cessivo impatto sulle panche sottostanti 
(fig. 2). Il quadro, che necessitava di un 

Il restauro delLa tela 
dell’Arcangelo Raffaele e Tobiolo sul fiume

Giuseppina  D’Alessandro

2
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restauro strutturale, fu riposto in sito, le 
lacerazioni più grandi fermate con toppe 
appiccicate con vinavil e quelle di mi-
nore grandezza con nastro adesivo (fig. 
3). Il degrado più grande è stato causato 
dall’utilizzo sul fronte di smalti sintetici 

utilizzati come stucco e reintegrazione 
pittorica. Lo smalto, penetrando nelle 
lacerazioni, è stato assorbito anche dal 
filato, formando in alcune aree accumuli 
di materia interposti tra la tela e l’impri-
mitura (fig. 4).

3
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Stato di conservazione
L’opera era collocata in una cornice 

murale; una seconda cornice in legno do-
rato, invece, era stata apposta in epoca 
successiva, creando fori e piccole lacune 
a causa dei chiodi utilizzati per posizio-
narla direttamente sulla tela. 

Il telaio di piccole dimensioni non 
riesce a compensare la tensione eserci-
tata dalla tela. La tela risultava stacca-
ta dal telaio in diversi punti. La caduta 
dal sito ha provocato fori e lacerazioni 
in diversi punti dell’opera; le lacera-

5

	 1.	La tela dell’Arcangelo Raffaele e Tobiolo sul fiume prima del restauro.
	 2.	Particolare di lacerazioni e ritocchi.
	 3.	Particolare delle toppe sul retro.
	 4.	Accumuli di materia del precedente restauro.
	 5.	Particolare della vernice alterata.
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zioni nella parte esterna sono dovute 
all’applicazione della cornice lignea. 
L’alterazione cromatica, dovuta all’in-
vecchiamento della vernice, nasconde 
i toni originali, impedendo una lettura 
completa dell’opera. La pellicola pit-
torica si presenta decoesa, fragile e in 
pessimo stato di conservazione. Il ri-
tocco pittorico composto da smalto, 
penetrando nelle lacerazioni, è stato as-
sorbito anche dal filato, formando in al-
cune aree accumuli di materia interpo-
sti tra la tela e l’imprimitura (fig. 5), ol-
tre a crettature irregolari e a chiocciola 

su tutta l’opera (fig. 6). L’imprimitura, 
composta da gesso, colla e olio, seccan-
dosi ha formato nel tempo una barriera 
compatta e impermeabile; la pellicola 
pittorica, formata da una tempera ma-
gra scarsa di olii, ha creato sull’impri-
mitura uno slittamento con formazione 
di distacchi, raggrinzimenti e accaval-
lamenti tra colore-colore. 

Tra l’imprimitura e la pellicola pitto-
rica esiste una debole interazione chimi-
co-fisica, l’imprimitura, invece, risulta 
bene ancorata al supporto tessile in quan-
to ancorata fisicamente ad esso.

6

	 6. 	Particolare delle crettature della pellicola pittorica. 
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 Intervento di restauro
Il primo intervento, messo in opera 

per consentire il trasporto in laboratorio, 
è consistito in una velinatura eseguita 
con carta giapponese (gr. 35) applicata 
con colletta sul fronte dell’opera (fig. 7). 
Completato l’asciugamento, il dipinto, 
collocato in posizione orizzontale, è stato 
schiodato e liberato dal telaio al quale era 
debolmente ancorato. Il rullo a rocchet-
to, realizzato su misura con diametro di 
cm. 90, è stato rivestito con pluriball; il 
dipinto, velinato con la pellicola pittori-
ca rivolta verso l’esterno, è stato rollato 

assieme ad un telo protettivo di pluriball 
dalle analoghe dimensioni. In laboratorio 
è stata rimossa la carta giapponese, utiliz-
zata per la protezione durante il traspor-
to, e, rivelinato con carta giapponese (gr. 
22), per consentire durante l’operazione 
di rintelatura un giusto grado di umidità 
sia sul fronte che sul retro dell’opera. Sul 
fronte della tela sono state effettuate due 
stesure di carta giapponese applicata con 
colletta. Prima di effettuare questa ope-
razione, dal retro dell’opera sono state 
rimosse le toppe, la superficie è stata pu-
lita dal vinavil e sono state rimesse toppe 

7

	 7.	Particolare della velinatura.
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provvisorie in cotone applicate con col-
letta, poste a protezione delle lacerazioni 
durante la fase di velinatura. L’asporta-
zione dello sporco atmosferico è stato 
effettuato con l’uso di aspiratori e pen-
nelli. La colla vinilica è stata asportata 
utilizzando come solvente un diluente 
alla nitro, applicato con piccoli impac-
chi di cotone idrofilo. L’operazione di 
pulitura è stata effettuata in diverse fasi 
previa asciugatura dell’area interessa-

ta per evitare la solubilizzazione dello 
strato d’imprimitura. La colla vinilica 
è stata asportata con l’uso di bisturi. Le 
riduzioni delle sporgenze suscettibili di 
proiettare il proprio volume sul retro, nel 
corso delle successive operazioni di ade-
sionamento del nuovo supporto tessile, 
come nodi, suture, sono state asportate 
con l’ausilio di bisturi e carta vetro. Gli 
accumuli di smalto al di sotto dell’impri-
mitura sono stati eliminati, tagliando le 

8

	 8.	Particolare durante la fase di pulitura.
	 9.	Particolare di Tobiolo durante la fase di stuccatura.
	 10.	Particolare di Tobiolo alla fine del restauro.
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aree interessate e poi pulite con solven-
te organico, rimosso a bisturi. Sul retro 
è stata applicata una garza di rinforzo in 
cotone su tutta la superficie applicata con 
colla di pasta, previa asportazione delle 
toppe provvisorie. L’impianto del nuovo 
supporto tessile è stato messo in opera 
con tela pattina L13, puro lino, e colla 
pasta a mezzo di azioni critiche, a regi-
stro, di compressione a freddo e stiratu-
ra finale. Si è intervenuti poi all’accorta 
rimozione a umido della velinatura, con 
risciacquo finale della pellicola pittorica 
con acqua demineralizzata tiepida e ra-
pida asciugatura con panni specializzati 
e aria tiepida. La vernice alterata e lo 
sporco atmosferico sono stati asporta-
ti con l’ausilio di tensioattivo anionico 
(foto 8), azione compiuta per mezzo di 
micro - compresse di ovatta di cotone 
idrofilo finissimo in garza da chirurgia 
ortopedica, previa apposita micro-cam-
pionatura. Si è provveduto alla messa in 
opera di un nuovo telaio con le seguenti 
caratteristiche: legno stagionato, spigoli 
smussati, superfici frontali perimetrali 
sporgenti, superfici frontali interne in-
clinate (verso l’interno), mordenzatura, 

trattamento contro insetti xilofagi, fun-
ghi, ecc.. Il montaggio al telaio è avve-
nuto manualmente con chiodi (sellerine). 
Le stuccature, delle lacune di profondità 
e a livello, sono state effettuate a mezzo 
di impasto formato da colla di coniglio e 
gesso di Bologna. 

Anche in questa fase l’incompatibilità 
chimico - fisica con l’imprimitura ha reso 
neccessario l’utilizzo di sostanze atte a 
creare un’adesione; oltre alla colla è stato 
steso sulle lacune fiele di bue. Sulle lacu-
ne più grandi è stato necessario abradere 
l’imprimitura per creare anche un anco-
raggio fisico (fig. 9); verniciatura finale 
e protettiva, a pennello, con vernice da 
ritocco (VIBERT). Il restauro funzionale 
dell’opera è stato realizzato con colori a 
vernice per restauro (MAIMERI) e acque-
relli (W&N). Il ritocco sul testo originale 
per eliminare sgranature, abrasioni e la-
cune superficiali di lieve identità è stato 
effettuato con colori a vernice. Il ritocco 
delle lacune è stato realizzato con tecnica 
mimetica riconoscibile adoperando colo-
ri ad acquerello (fig.10). Per la protezione 
finale si è operato con la stesura di verni-
ce (LEFRANC & BOURGEOIS) opaca.
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	 11.	L’opera prima del restauro.
	 12.	L’opera dopo il restauro.
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	 13.	Particolare della mano dell’Arcangelo prima del restauro.
	 14.	Particolare della mano dell’Arcangelo dopo il restauro.
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14
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La tela è da identificarsi in un’opera 
devozionale databile alla seconda metà 
del XVIII secolo: un’attenta analisi sot-
tolinea la presenza di almeno due autori 
che hanno lavorato alla sua realizzazione 
in fasi diverse. Colui che ha abbozzato e 
iniziato il dipinto è da identificarsi in un 
discreto seguace (imitatore) di Paolo de 
Matteis (1662-1728); il secondo autore, 
di livello notevolmente inferiore (forse 
un pittore locale), ha portato a termine 
la pittura senza uniformarsi a quanto già 
dipinto e ha cercato di rifarsi a dei mo-
delli caravaggeschi. Queste differenze, 
oltre per lo stile e la qualità della pittura, 
sono particolarmente evidenti osservan-
do la grande discordanza con cui sono 
state dipinte le ali degli Angeli. Il recente 
restauro ha messo in evidenza le tracce 
di numerosi ripensamenti di esecuzione 
presenti sulla pellicola pittorica.

La tela della Madonna del Carmelo e Angeli

Egidio Valcaccia

Il nostro dipinto presenta alcune iscri-
zioni nella parte inferiore. A sinistra (di 
chi osserva) appare la sigla L. I. F., le pri-
me due lettere indicano presumibilmente 
le iniziali del pittore, mentre la “F.” sta 
per fecit (ha fatto). Questa “firma” do-
vrebbe, presumibilmente, identificare 
il secondo pittore, che ha consegnato il 
lavoro. Sul lato opposto della tela si leg-
ge A. D. IN IO RUSSO (Le lettere finali 
IO sono rimpicciolite e sono collocate in 
alto); secondo la lettura del prof. Stefano 
De Mieri si potrebbe leggere “A devo-
zione di In(nocent)io Russo” (Cfr. lettera 
inviataci il 4 dicembre 2012).

L’opera viene erroneamente identifi-
cata come Madonna del Buon Consiglio: 
nel 1842, con tale titolo viene annotato 
l’altare in una descrizione della chiesa 
di Catello Parisi (cfr. Cenno storico de-
scrittivo della città di Castellammare di 

2
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Stabia, Firenze,1842). Tale titolo è sta-
to perpetuato non solo per l’antico culto 
documentato verso la Vergine del Buon 
Consiglio da parte dei confratelli della 
Congrega che regge la chiesa, ma anche 
per una particolare somiglianza del com-
plesso iconografico. Per comprendere 
le motivazioni di tale errore, perpetuato 
sino a oggi, è giusto riportare l’episodio 
che ha dato origine al culto della Madon-
na del Buon Consiglio.

La tradizione vuole che il 25 aprile 
1467 un’immagine della Madonna si sia 
staccata da una chiesa di Scutari in Al-
bania, all’arrivo dei soldati dell’Impero 
Turco, e abbia raggiunto una chiesa, oggi 
santuario di Genazzano (in provincia di 
Roma), accompagnata da una schiera di 
angeli. L’immagine andò a posarsi su un 
muro di una chiesa in costruzione che la 
Beata Petruccia di Nocera aveva inizia-
to a erigere, a seguito di una rivelazione 
dello Spirito Santo e a una successiva 
apparizione della Madonna. L’immagi-
ne, che ancora si venera a Genazzano, ha 
ispirato una notevole quantità di copie, 
tra cui una bella tela tardo-settecentesca 
esposta nel salone delle riunioni della 
confraternita del Purgatorio. A nostro av-
viso potrebbe essere questa piccola tela, 
raffigurante la Vergine del Buon Consi-
glio, che anticamente adornava l’omoni-
mo altare in chiesa1. Una accorta analisi 
della tela in esame ci ha fatto notare che 
l’iconografia dell’immagine trasportata 
dagli Angeli non corrisponde a quella 
della Madonna del Buon Consiglio, ma 
presenta una particolare somiglianza con 
l’immagine della Madonna di Costanti-
nopoli, venerata nell’omonimo santuario 

3

4



49

5

	 1. 	Madonna del Carmelo (sec. XVIII), chiesa del SS. Crocifisso e Anime Sante del Purgatorio.
	 2. 	Madonna del Carmelo (sec. XVIII), particolare  di  iscrizione, chiesa del SS. Crocifisso e 

Sante Anime Sante del Purgatorio.
	 3. 	Vincenzo Galloppi, Madonna del Buon Consiglio (1911), santuario del Sacro Cuore.	
	 4. 	Francesco Filosa, Madonna del Buon Consiglio (1981 ca.), santuario del Sacro Cuore.
	 5. 	Madonna del Buon Consiglio (sec. XVIII-XIX), sala delle riunioni  della confraternita del 

SS. Crocifisso e Anime Sante del Purgatorio.
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del vicino comune di Gragnano (opera 
trafugata il 10 luglio 1976). A seguito di 
un attento studio del complesso icono-
grafico, riteniamo di poter affermare che 
l’opera in esame sia da riconoscersi in 
una poco nota iconografia della Madonna 
del Carmine, titolo mariano identificabi-
le anche in Madonna Bruna, Madonna 
del Suffragio o Madonna del Purgatorio. 
La nostra tela presenta similitudini ico-
nografiche con la Madonna del Carmelo 
di Francesco Curia (?- 1608), pertinente 
alla chiesa di Sant’Antonio di Colobraro 
in provincia di Matera (opera segnalataci 
da Stefano De Mieri).

Il Monte Carmelo è una catena mon-
tuosa che si trova nell’Alta Galilea, una 
regione dello Stato di Israele. Il profeta 
Elia (IX secolo a. C.), dimorando sul 

Carmelo (Karmel = giardino-paradiso 
di Dio), ebbe la visione di una nube, 
che si alzava dalla terra verso il monte, 
portando la pioggia e salvando Israele 
dalla siccità. In quell’immagine la Chie-
sa ha riconosciuto Maria che, portando 
in sé Gesù, ha donato vita e fecondità al 
mondo. Alcuni eremiti costituirono una 
cappella ed un Ordine dedicati alla Santa 
Vergine sul Monte Carmelo, dove la leg-
genda pone una sosta della Santa Fami-
glia di ritorno dall’Egitto: si iniziò così il 
culto verso Maria, il più bel fiore di quel 
giardino di Dio (Karmel),venerata come 
la Stella Polare o la Stella Maris del Po-
polo cristiano.

Da tradizione, il 16 luglio del 1251 
a Cambridge (Gran Bretagna) la Santa 
Vergine Maria con il Bambino in brac-
cio, assieme a una moltitudine di ange-
li, apparve al primo Padre generale dei 
carmelitani, San Simone Stock, al qua-
le diede lo scapolare: la promessa della 
salvezza dall’inferno, per coloro che lo 
indossano, e la liberazione dalle pene 
del Purgatorio. Lo scapolare, detto anche 
abitino, è simbolo di rivestimento che 
richiama la veste dei carmelitani e l’affi-
damento alla Vergine, per vivere sotto la 
sua protezione. Un secolo dopola citata 
l’apparizione a San Simone, la Vergine 
del Carmine apparve a Papa Giovanni 
XXII con la promessa di liberare i suoi 
confratelli dalle fiamme del Purgatorio il 
sabato successivo alla loro morte. 

Questa seconda promessa della Santa 
Vergine porta il nome di Privilegio Saba-
tino, che ha origine dalla Bolla Sabatina 
firmata dallo stesso Sommo Pontefice (3 
marzo 1322).

6
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	 6. 	Francesco Curia, Madonna del Carmelo tra i santi Francesco d’Assisi  e Francesco di 
Paola (sec. XVI), chiesa di Sant’Antonio di Colobraro (Matera).

	 7. 	Madonna del Carmelo (sec. XVIII), particolare, chiesa del SS. Crocifisso e Anime Sante 
del Purgatorio.
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 Nella tela in esame è ipotizzabile di 
poter identificare la presenza degli sca-
polari tra le mani dei due piccoli Angeli 
dipinti nella parte inferiore; questi sem-
brano offerti alla Madre di Dio come se-
gno votivo e allo stesso tempo sono of-
ferti dagli Angeli a coloro che osservano 
la scena. Questi abitini sono diversi da 
quelli maggiormente diffusi per il culto 
della Madonna del Carmine (marrone 
e nero). Bisogna ricordare che esistono 
vari tipi di scapolari votivi (legati a Or-
dini, culti e tradizioni diverse); a nostro 
avviso gli abitini bianchi, presenti (pre-
sumibilmente) in questa tela, potrebbero 
identificare una particolare devozione 

dei confratelli della Reale Confraterni-
ta del SS. Crocifisso e Anime Sante del 
Purgatorio che, anticamente, durante le 
funzioni ufficiali potevano indossare il 
solo colore bianco.

Nel nostro dipinto la Stella Polare, pre-
sente sulle vesti della Madonna nell’icona 
sorretta dagli Angeli, è un ulteriore simbo-
lo riferito alla Madonna del Carmine: ci ri-
corda che sul Monte Carmelo, dove la tra-
dizione vuole abbia abitato il profeta Elia, 
si erge il celebre santuario carmelitano 
Stella Maris. La stella ad otto punte è un 
attributo prettamente mariano, è la stella 
della Madonna simbolo di perfezione (otto 
è un numero perfetto) e splendore.

8

	 8. 	Madonna di Porto Salvo (1580 ca.), duomo di Castellammare (di pertinenza dell’omo-
nimo santuario): particolare del porto di Stabia, al centro è raffigurata la prima chiesa di 
Porto Salvo e il complesso carmelitano di San Nicola.
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Un ulteriore riferimento al Monte 
Carmelo è da identificarsi nella Nube 
che aleggia nell’insieme della pittura in 
esame: questa richiama alla visione della 
nube avuta dal profeta Elia sul Carmelo. 
La Nube è il segno rivelatore della pre-
senza dello Spirito Santo nel Suo ruolo 
di adombrare e illuminare, rinfrescare 
e scaldare, accogliere e irraggiare doni. 
Quest’iconografia è anche un richiamo 
all’Arca dell’Alleanza su cui si posava la 
Nube teofanica, dimora di Dio in Terra 
nell’Antico Testamento, e ci ricorda che 
Maria è la nuova Arca dove abita il Si-
gnore. Attraverso l’incarnazione di Cri-
sto la Madonna vide compiersi dentro di 
sé le antiche profezie: portando in grem-
bo il “Dio con noi”, Ella divenne l’Arca 
della Nuova Alleanza, non più fatta di 
oro e legno ma di carne, non più plasma-
ta dall’uomo ma da Dio.

Il culto carmelitano a Castellamma-
re risale al 1471, anno in cui il vescovo 

Niccolò Anfora chiamava in città i fra-
ti carmelitani, che, l’anno successivo, 
eressero la chiesa di San Nicola, presso 
l’Acqua Rossa, e nel 1605 si trasferiro-
no presso la chiesa dell’Annunziata al 
Molo. Nel 1505 la città fondò, inoltre, 
il convento e la chiesa delle monache 
di clausura, sotto il titolo di Santa Ma-
ria della Pace, dell’Ordine Carmelitano. 
Nel XIX secolo il complesso carmeli-
tano fu abbattuto per permettere l’am-
pliamento del Cantiere Navale. La citata 
chiesa dell’Annunziata, erroneamente 
viene confusa con la prima chiesa della 
Madonna di Porto Salvo, che era attigua 
a questa e quindi abbattuta e ricostruita 
dove si erge oggi. La seicentesca statua 
della Madonna del Carmelo, che era 
venerata nel complesso carmelitano, fu 
concessa da re Ferdinando al Clero cit-
tadino e posta nella chiesa del Clero di 
Gesù e Maria: era il 31 ottobre 1785 (Il 
real dispaccio è datato 4 ottobre 1785).

9

	 9.	Francesco Cassiano de Silva, Veduta di Castellammare di Stabia (antecedente al 1708): 
dove oggi si erge il cantiere navale sono presenti il  convento e l’attigua chiesa carmelita-
na, oltre alla prima chiesa di Porto Salvo.
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 Il Capitolo Vaticano decretò la so-
lenne incoronazione di questa statua il 
15 agosto 1932, tramite bolla firmata dal 
cardinale Eugenio Pacelli: il 16 luglio 
1933 il vescovo Pasquale Ragosta cele-
brò l’insigne cerimonia di incoronazio-
ne. Oggi il culto verso la Madonna del 
Carmine è particolarmente vivo nell’o-
monima Parrocchia del Rione Ferrovia, 
dove fu istituito nel 1867 dal sacerdote 
Catello Somma (1824-1886).

Da quanto si evince da un Questiona-
rio per le confraternite, redatto nel 1938 
e conservato presso l’Archivio Storico 
Diocesano di Castellammare di Stabia, 
la confraternita del SS. Crocifisso e Ani-
me Sante del Purgatorio, anche se rico-
nosciuta solo nel 1793 presso la prima 
sede nella chiesa del SS. Crocifisso al 
Caporivo, trae le proprie origini da una 
congregazione di Terziari carmelitani 
che si riuniva nella citata chiesa di San 
Nicola al Molo: tra i Terziari si diffu-

se un particolare culto per le anime del 
Purgatorio, tanto che in detto tempio fu 
eretta una cappella sotto tale titolo. In se-
guito, alla congregazione fu permesso di 
erigere una cappella nella nuova chiesa 
carmelitana dedicata all’Annunziata. Nel 
1705, inoltre, fu edificata al Molo anche 
una piccola chiesa (o meglio cappella) 
sotto il titolo delle Anime del Purgatorio 
(detta Purgatorio Vecchio), sul litorale 
che si estendeva poco oltre l’agglomera-
to di Visanola, nei pressi del monastero 
detto del Carmine Vecchio. Pertanto, an-
che se non ancora riconosciuta dalla Dio-
cesi prima del 1793, la confraternita già 
esisteva e operava ( crediamo da oltre un 
secolo), sotto forma di congregazione, 
nel seno di una Comunità carmelitana 
risalente al 1471. Questo sunto storico 
giustifica in maniera esauriente la pro-
fonda devozione del confratelli verso la 
Madonna del Carmelo (protettrice delle 
anime del Purgatorio).

10
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	  1 	Sarebbe verosimile che il quadro della Madonna del Carmine fosse inizialmente esposto nei 
locali della confraternita o che sia stato acquisito da un’altra chiesa: fenomeno molto frequente 
dalla seconda metà del Settecento, favorito dall’ espulsione dal Regno di Napoli e dalla soppres-
sione degli Ordini religiosi. Questi eventi portarono al disuso dalle pratiche religiose (in alcuni 
casi abbandono) di molte delle chiese rette da monaci e frati. Se si accetta questa seconda ipo-
tesi, al momento dell’acquisizione la tela si doveva presentare molto rovinata, tanto da rendere 
necessario il rifacimento di gran parte del dipinto, realizzato dall’ignoto pittore, a cui sarebbero 
da ascriversi le iscrizioni presenti sull’opera.

11 12

	 10.	Francesco Cassiano de Silva, Veduta di Castellammare di Stabia ( pubblicata nel 1703 da 
G.B. Pacichelli):alla destra della veduta con la lettera F è indicato il complesso carmeli-
tano.

	 11. 	Madonna del Carmine (sec. XVII), chiesa del Clero di Gesù e Maria.
	 12. 	Madonna del Carmine (sec. XIX), parrocchia di Maria SS.ma del Carmine (Ferrovia).
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Descrizione e tecnica di esecuzione
L’opera, collocata nella cappella a si-

nistra della navata, sopra all’altare, era 
racchiusa in due cornici, una murale di 
stucco e l’altra in legno dorato inchioda-
ta direttamente sulla tela. Alla base della 
pittura, a destra si legge A.D. IN io RVS-
SO; a sinistra si legge L.I.F. (fig. 2).

Il telaio si presentava composto da le-
gno di abete con una struttura non adat-
ta, sia per spessore che per larghezza, a 
tenere la tensione esercitata dalla tela. 
Un asse centrale, due poste a 45° rispetto 
agli angoli nella parte alta, servivano a 
dare maggiore resistenza alla struttura, 

evitando così che il telaio potesse cede-
re; tale sistema però non ha evitato nel 
corso degli anni un rilassamento e una 
conseguenziale spanciatura del quadro. 
Il supporto pittorico è formato da una 
tela pattina di piccolo spessore. Fori e 
piccole lacune erano presenti nella parte 
esterna della tela dovuti all’applicazione 
della cornice lignea. L’imprimitura, è a 
base di colla e inerte, si presentava di co-
lore bruno. La pellicola pittorica, realiz-
zata con tecnica a olio e diversi ripensa-
menti dell’artista sono visibili sulla tela 
(figg. 3 e 4).

Il restauro delLa tela 
della Madonna del Carmelo e Angeli

Giuseppina  D’Alessandro

2 3

4 5
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Morfologia del degrado
L’alterazione cromatica, dovuta all’in-

vecchiamento della vernice, nascondeva 
i toni originali, impedendo una lettura 
completa della scena. La pellicola si pre-
sentava coesa, fragile solo in prossimità 
delle lacune. Il rilassamento della tela era 
visibile soprattutto nella parte inferiore; in 
quella superiore, invece, la tela era anco-
rata al telaio solo in alcune zone (fig. 5). 

Le uniche lacune presenti sono state create 
da chiodi utilizzati per la sovrapposizione 
della cornice direttamente sul quadro, ren-
dendo parziale la leggibilità del dipinto. La 
formazione di crettature irregolari erano 
presenti solo sul fondo e nei colori a base 
di terre brune. Non sono stati individuati 
ritocchi pittorici o stuccature di precedenti 
interventi di restauro (fig. 5).

6

	 1.	La tela della Madonna del Carmine e angeli prima del restauro.
	 2.	Iscrizione sulla tela.
	3-4.	Particolare dei ripensamenti.
	 5.	Particolare del telaio.
	 6. 	Particolare del volto dell’angelo prima del restauro. 
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Intervento di restauro
Il primo intervento effettuato per 

consentire il trasporto in laboratorio è 
stato una velinatura che è stata eseguita 
mediante carta giapponese (gr. 35) ap-
plicata con colletta sul fronte della tela 
(figg. 6 e 7). Dopo l’asciugamento il 
dipinto, posto in posizione orizzontale, 
è stato schiodato e liberato dal telaio al 
quale era debolmente ancorato. Il rul-

lo a rocchetto realizzato su misura con 
diametro di cm. 90 è stato rivestito con 
pluriball; il dipinto, velinato con la pel-
licola pittorica rivolta verso l’esterno, è 
stato rollato assieme ad un telo protetti-
vo di pluriball dalle analoghe dimensio-
ni. Trasportata l’opera in laboratorio, da 
questa è stata rimossa la carta giappo-
nese e rivelinata con carta giapponese 

7

	 7. 	La velinatura con carta giapponese applicata sul fronte della tela.
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(gr. 22) per consentire alla rintelatura 
un giusto grado di umidità sia sul fronte 
che sul retro. Sul fronte sono state ef-
fettuate due stesure di carta giapponese 
applicata con colletta. 

Le riduzioni delle sporgenze, suscet-
tibili di proiettare il proprio volume sul 
retro, nel corso delle successive opera-
zioni di adesionamento del nuovo sup-
porto tessile, come nodi, suture, sono 
state asportate con l’ausilio di bisturi e 
carta vetro. 

Sul retro è stata applicata una garza 
di rinforzo in cotone su tutta la superfi-
cie applicata con colla di pasta (fig.9); 
è stato impiantato il nuovo supporto 
tessile, realizzato con tela pattina L13, 
puro lino, e colla pasta a mezzo di azio-
ni critiche, a registro, di compressione a 
freddo e stiratura finale e effettuata una 
accorta rimozione a umido della velina-
tura, con risciacquo finale della pellico-

la pittorica con acqua demineralizzata 
tiepida e rapida asciugatura con panni 
specializzati e aria tiepida. 

9

8
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La vernice alterata e lo sporco atmo-
sferico sono stati asportati con l’ausilio 
di tensioattivo anionico (fig. 10), azione 
compiuta a mezzo di micro - compresse di 
ovatta di cotone idrofilo finissimo in gar-
za da chirurgia ortopedica, previa apposi-
ta micro-campionatura. Si è provveduto 
alla realizzazione del nuovo telaio con le 
seguenti caratteristiche: legno stagionato, 
spigoli smussati, superfici frontali perime-
trali sporgenti, superfici frontali interne 
inclinate (verso l’interno), mordenzatura, 
trattamento contro insetti xilofagi, funghi, 
ecc..Il montaggio della tela al telaio è av-
venuto manualmente con chiodi (selleri-
ne). Le stuccature, lacune di profondità 
e a livello, sono state realizzate a mezzo 

di impasto formato da colla di coniglio e 
gesso di Bologna  (fig. 11). 

 La verniciatura protettiva è stata rea-
lizzata a pennello, con vernice da ritocco 
(VIBERT). Il restauro funzionale dell’o-
pera è stato realizzato con colori a verni-
ce per restauro (MAIMERI) e acquerelli 
(W&N). Il ritocco sul testo originale per 
eliminare sgranature, abrasioni e lacune 
superficiali di lieve identità è stato effet-
tuato con colori a vernice. Per il ritocco 
delle lacune si è scelto di procedere con 
tecnica mimetica riconoscibile realizzata 
con colori ad acquerello. 

A conclusione dei lavori la protezione 
finale è stata effettuata con vernice (LE-
FRANC & BOURGEOIS) opaca.

10 11

	 8. 	Particolare della velinatura.
	 9. 	Il velatino di garza applicato sul retro della tela.
	 10. 	Particolare dei saggi di pulitura.
	 11. 	L’opera con le stuccature.



62

Madonna del Carmelo e Angeli
olio su tela, cm. 274x130
Ditta esecutrice 		  PROG. RES SRL (Scafati - SA)
Restauratori			   Giuseppina D’Alessandro - Oliynyk Oksana
Alta Sorveglianza 		  Soprintendenza per i beni Artistici, Architettonici 
				    e Etnoantropologici per Napoli e Provincia
Responsabile procedimento 	 dott. Angela Schiattarella
Supervisione 			   Ufficio Beni Culturali 
				    dell’Arcidiocesi Sorrento-Castellammare di Stabia
Delegato Arcivescovile		  prof. don Antonio Cioffi
Inizio lavoro			   2 ottobre 2012
Consegna lavoro		  22 febbraio 2013

12 13

	 12.	L’opera prima del restauro.
	 13.	L’opera dopo il restauro.
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14 15

16 17

	 14.	Particolare della Madonna prima del restauro.
	 15.	Particolare della Madonna dopo il restauro.
	 16.	Particolare degli Angeli prima del restauro.
	 17.	Particolare degli Angeli dopo il restauro.
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SAltri Interventi e Restauri
Il Sagrato e il Salone
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La prima notizia sulla Congrega del 
SS. Crocifisso e Anime Sante del Purga-
torio risale all’anno 1632, allorché i fra-
telli Orazio e Felice Sansone stabilirono 
di fondare nella cappella padronale de-
dicata al SS. Crocifisso, sita nella piazza 
del Caporivo, una Cappellania perpetua 
(con Atto di notaio Pietro Aniello Spor-
tiello del 22 aprile del 1632). 

Dopo diverse successioni la cappel-
la, nel 1732, pervenne a Domenico Ca-
sabona di Amalfi, Carlo Troise di Chieti 
e Lucia Barbarese Trabucco di Napoli, 
i quali la donarono nel 1792 ad alcuni 
cittadini stabiesi, rappresentati da Fran-
cesco Paolo Ferraro, Giovanni Viesti, 
Francesco Rescigno e Gaetano Cacace 
(Atti di notaio Domenico Bonadia del 
28 e 30 ottobre 1792), con l’obbligo di 
crearvi una Confraternita sotto il titolo 
del Santissimo Crocifisso e delle Anime 
Sante del Purgatorio. Il 21 agosto del 
1793, alla presenza del Vescovo, la Con-
fraternita prese possesso della Cappella. 
Nel 1794, cresciuto il numero dei fedeli, 
gli amministratori del tempo, Geremia 
Giordano, Giovanni Viesti e Don Sal-
vatore Marulli, acquistarono dalla Reale 
Azienda di Educazione alcuni fabbricati 
posti in via del Gesù, accanto all’omo-
nimo collegio gesuita, con l’intento di 
costruire una nuova chiesa con oratorio 
e terrasanta. Su progetto dell’architetto 
stabiese Antonio Cioffi, la costruzione, 
affidata al capomastro Parisi, ebbe inizio 
nel settembre 1794, dopo l’approvazio-
ne concessa con Real dispaccio del 21 
marzo 1794. Il vescovo Ferdinando Cri-
spo Doria benedisse le fondamenta l’8 
gennaio 1795. Per mancanza di fondi la 

Brevi Cenni storici

costruzione si protrasse a lungo, termi-
nando solamente nell’agosto del 1798, 
quando fu benedetta dallo stesso Vesco-
vo. La consacrazione fu fatta nel mese 
di ottobre del 1840 dal vescovo Angelo 
Maria Scanzano. 

Così la descrive Catello Parisi nel 
1842: “Considerevole è in vero questo 
tempio se non per la sua grandezza cer-
to per la nobile eleganza e bella disposi-
zione delle sue forme... Lo esteriore suo 
aspetto un piccolo porticato di Toscano 
stile presenta, al quale per alquanti sca-
lini si monta. La porta massima che v’è 
nel mezzo situata nella chiesa introduce 
- e delle altre due minori quella a drit-
ta nella sagrestia porta nel cimitero, e 
quella a manca nella sua Congregazio-
ne. L’interno poi sullo stile Jonico è mo-
dellato e presenta la grande navata da 
dodici colonne sostenuta che la divido-
no dalle due navate minori, e vedesi nel 
suo centro a crociera disposta cui sovra-
sta una cupola sferica col corrisponden-
te lanternino mirabilmente sostenuti da 
quattro colonne di sveltissimo diametro. 
Semplici e belle ne sono le due cappelle 
laterali coi quadri della Madonna del 
buon consiglio e dell’Arcangelo Raffa-
ele, e di ottimo disegno n’è il suo mag-
giore altare tutto in marmo bianco. La 
sagrestia e la congregazione hanno pure 
le rispettive porte nello interno della 
chiesa”.

 Nel 1850 fu abbellita con stucchi e 
marmi e dotata anche di un organo. Fu-
rono eseguiti il pavimento, l’altare mag-
giore con la balaustra e gli altari laterali 
in marmo. Nel 1919 fu riparata la cupola 
e coperta con mattonelle.
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Stato di conservazione
Le quattro colonne poste alla base 

della scala d’ingresso della chiesa sono 
in pietra di piperno scanalata e sono in-
tervallate da cinque cancelli in ferro bat-
tuto, tre apribili e due fissi. Sulla sommi-
tà, originariamente, erano poste lampade 
in ferro battuto alimentate ad olio; erano 
infatti visibili ancora i perni per l’allog-
giamento e le vecchie sedi del passaggio 
dei tubi per il gas illuminante.

Il restauro del sagrato 

Giovanna Maio

Sia le colonne che i cancelli, prima 
del restauro, si presentavano in pessimo 
stato di conservazione. 

Sulle colonne erano presenti numero-
se microlesioni, tagli, mancanze e scheg-
giature ed inoltre erano visibili evidenti 
stuccature in cemento, frutto di occasio-
nali interventi di restauri precedenti, ese-
guiti nel corso degli anni, fortemente 
invasivi.

1

4

2

3

5
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La superficie della pietra era coperta 
totalmente da una spessa patina di sporco 
che copriva ed alterava il colore origina-
le della pietra.

Le parti in ferro degli agganci, fra le 
pietre delle colonne e dei cancelli alle 
colonne, presentavano una ossidazio-
ne generalizzata, soprattutto nella parte 
bassa. Tale situazione, insieme ad un’e-

vidente corrosione, esfoliazione e deco-
esione della pietra, rendeva la struttura 
staticamente precaria.

Il cancello presentava un notevole de-
grado, sia meccanico (fenomeni di abra-
sione, erosione, deformazione ed usura 
per attrito) che chimico (corrosione del 
metallo). Si riscontrava inoltre la man-
canza di alcuni elementi decorativi.

6

87

	 1.	La colonna in pietra prima dei lavori: prospetto posteriore.
	 2.	La colonna in pietra prima dei lavori: particolare degli agganci al cancello.
	 3.	La colonna in pietra prima dei lavori: particolare degli agganci al cancello.
	 4.	la colonna in pietra prima dei lavori: particolare degli agganci al cancello.
	 5.	La colonna in pietra prima dei lavori: particolare delle stuccature in cemento.
	 6.	Il cancello prima dei lavori: particolare del decoro in sommità.
	 7.	Il cancello prima dei lavori: particolare del decoro alla base.
	 8.	Il cancello prima dei lavori: particolare del decoro centrale.



71

Intervento di restauro delle colonne 
Per poter procedere al restauro delle 

colonne a 360 gradi è stato necessario 
innanzitutto smontare i cancelli e tra-
sportarli in laboratorio.

L’operazione preliminare al consoli-
damento delle colonne è stata la pulitu-
ra delle pietre dai depositi superficiali e 
dalle parti in cemento. Tale intervento 

ha previsto più fasi successive, in quan-
to i depositi erano di diversa natura e 
fortemente aderenti. 

La prima fase ha interessato la rimo-
zione dei depositi superficiali incoeren-
ti a secco mediante l’uso di spazzole e 
pennelli morbidi, poi successivamente 
la rimozione dei depositi coerenti e del 

9

10

11 12

	 9.	La colonna in pietra durante il restauro: la rimozione degli agganci in ferro.
	 10.	La colonna in pietra durante il restauro: la rimozione degli agganci in ferro. 
	 11.	La colonna in pietra durante il restauro: la rimozione degli agganci in ferro.
	 12.	Le colonne in pietra durante il restauro: prospetto frontale e laterale.
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cemento, mediante assorbimento con 
applicazione di compresse a base di sep-
piolite, e poi delle incrostazioni con l’ap-
plicazione di compresse di polpa di carta 
imbevute di soluzioni di sali inorganici, 
infine come ultima fase l’ulteriore rimo-
zione meccanica con acqua e bisturi.

Si è proceduto al preconsolidamen-
to delle pietre mediante l’impregnazio-
ne con silicato di etile e la sostituzione 
delle graffe fra i blocchi di pietre e dei 
perni di aggancio ai cancelli. 

Il consolidamento si è concluso con 
la riadesione delle piccole parti di pie-
tra pericolanti o distaccate e la chiusura 
delle fessurazioni e fratturazioni degli 

elementi lesionati con resina epossidi-
ca. L’integrazione plastica e cromatica 
è stata effettuata mediante stuccatura 
e microstuccatura delle lesioni e delle 
parti mancanti con malte idonee per co-
lorazione e granulometria. 

Si è proceduto poi alla protezione 
finale della pietra con l’applicazione di 
resina acrilica in soluzione.

Infine sono stati posti, sulla sommi-
tà delle colonne, a ripresa del disegno 
di facciata e dell’antico aspetto, cuscini 
in pietra a pianta circolare (echino) sui 
quali sono state inserite lanterne in ferro 
battuto e vetro, elettrificate, eseguite su 
disegno simile a quello originale. 

13

	 13.	Le colonne dopo il restauro: particolare delle nuove lanterne.
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Intervento di restauro del cancello 
La prima operazione, effettuata in la-

boratorio, è stata quella di eliminare dal 
metallo depositi, concrezioni e incrosta-
zioni dovuti alla corrosione e al tempo.

Per l’operazione di pulitura si è fatto 
uso di una prima sabbiatura a secco del 
metallo e di una successiva micro-sab-
biatura per gli elementi decorativi.

14 15

16 17

18 19

	 14.	Il cancello durante il restauro: particolare dei decori.
	 15. 	Il cancello durante il restauro: particolare dei decori.
	 16. 	Il cancello durante il restauro: particolare dei decori.
	 17. 	Il cancello durante il restauro: particolare dei decori.
	 18. 	Il cancello durante il restauro: particolare dei decori.
	 19. 	Il cancello dopo il restauro: particolare dei decori.
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Terminati gli interventi di pulitu-
ra, si è proceduto alla microsaldatura 
elettronica, sia per il riempimento che 
per il risanamento delle lesioni e delle 
fratture.

Per favorire la lettura del disegno 
decorativo, le parti mancanti o non re-
cuperabili sono state realizzate ex novo, 
datate per renderle riconoscibili, me-
diante fusione del metallo in calchi ese-
guiti da elementi simili.

Infine si è poi proceduto all’appli-
cazione sul ferro del film protettivo tra-
sparente.

Dopo il trasporto del cancello sul 
sito ed il suo montaggio alle colonne, 
con la sostituzione delle viti, dei bul-
loni e dei perni, ove necessario, si è 
completato il restauro con l’applicazio-
ne di una finitura colorante e protettiva, 
di una tonalità di colorazione simile a 
quella originaria.

20

	 20. 	Il cancello centrale dopo il restauro e la ricollocazione in loco.
	 21.	Scorcio delle colonne e dei cancelli a conclusione del restauro.
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Lo stato di conservazione 
Il salone delle riunioni della confra-

ternita, attiguo alla  chiesa del SS. Cro-
cifisso e Anime Sante del Purgatorio, 
originariamente era fiancheggiato da 
sedili di legno ad uso dei confratelli e  
presentava un altare di marmo dedicato 
all’Immacolata Concezione: l’immagine 
della   Madonna, dipinta su tela, racchiu-
sa in una cornice di legno dorato, è stata 
recentemente restituita al culto all’inter-
no del salone restaurato.

Prima dei lavori, la cappella della 
congregazione era diventata una sorta di 

deposito a cui si accedeva direttamente 
dal passetto d’ingresso. Si rendeva neces-
sario quindi, per una migliore fruibilità 
degli spazi e per il suo stesso decoro, non 
solo una manutenzione ordinaria, quali 
il rifacimento del pavimento e dell’illu-
minazione e la tinteggiatura delle pareti, 
ma anche una separazione più funzionale 
dall’atrietto di ingresso attuale.

Dei sedili in legno lungo tutto il peri-
metro, era visibile solo la zoccolatura in 
legno che fungeva da schienale, che però 
si presentava fortemente danneggiata.    

   

Il recupero del Salone 

Giovanna Maio

2
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Gli interventi eseguiti
I lavori sono iniziati con le opere di 

demolizione quali: la demolizione della 
prima rampa di scale e del tramezzo di-
visorio, la rimozione della zoccolatura in 
legno e del pavimento, la spicconatura 
dell’intonaco alle pareti.

Si è poi proseguito con la realizzazio-
ne di una nuova rampa di scale, piane-
rottolo e tramezzo divisorio, per rendere 
indipendente gli accessi al salone, all’uf-
ficio della Confraternita ed all’apparta-
mento soprastante. Il tramezzo divisorio 

3

PRIMA DELL’INTERVENTO
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è stato realizzato con una parte in vetro 
mattone per dare luce al corpo scala. Di 
seguito sono stati realizzati il nuovo pavi-
mento in cotto, l’intonaco, la tinteggiatura 
e la realizzazione di una controsoffittatura 
sul salone, leggermente ad arco, che desse 
più importanza all’ambiente.

Il rifacimento degli impianti ha com-
preso anche la realizzazione di un impian-
to di condizionamento aria e la messa in 
opera di nuovi apparecchi illuminanti.
Interessante è stato il recupero della zoc-
colatura in legno e la sua integrazione con 
nuovi sedili su disegno originale. 

4 5

Dopo L’INTERVENTO
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La nuova vetrata 

Nazareno Cometto (autore della vetrata)

La vetrata è stata concepita a partire 
dal disegno del logo della confraternita, 
tratto da un’antica stampa napoletana, 
raffigurante il Cristo Crocifisso al quale 
si rivolgono due membri della confra­
ternita, in atteggiamento di orazione e di 
supplica (fig.1), impetrando la riduzione 
della pena per le anime del Purgatorio. 
In un primo momento si è tentato di tra
sporre il disegno in vetrata mantenendo
ne praticamente tutte le caratteristiche. 
Ma, dato che l’originale ha uno sviluppo 
verticale mentre la forma della finestra in 
cui andava inserita la vetrata era semi
circolare, si è visto che la riproduzione 
richiedeva una riduzione considerevole 
della figura del Crocifisso. Si è quindi 
pensato di proporre una soluzione che, 
rispettando lo spirito del modello origi
nale, ne permettesse una raffigurazio
ne più sintetica e simbolica. Sono state 
mantenute, nelle specchiature laterali, le 
figure dei due membri della confraternita 
in atteggiamento orante ed impetrante, 

mentre la parte centrale è stata notevol
mente semplificata. 

La Croce attraversa tutta la vetrata 
(fig. 2) ma è una croce spoglia, senza il 
corpo di Cristo, rivestita del lino che è 
stato utilizzato nella deposizione, illumi
nata e resa gloriosa dai raggi che partono 
dal nimbo superiore, dal cielo del Padre, 
e che arrivano fino a terra, divenendo co
sì compimento della profezia sognata da 
Giacobbe nella visione notturna ripresa 
da Ippolito nel suo inno liturgico sulla 
Croce Gloriosa. Il sacrificio, con tutto il 
suo potere salvifico, rimane presente  nel 
sangue che sgorga dal braccio orizzon
tale della Croce, come dalle stimmate, e 
dalla mano dello stesso Cristo che dalla 
Croce, ma allo stesso tempo dal cielo, si 
stende, in un gesto di amorevole acco
glienza, verso le mani dei purganti che, 
a loro volta, si protendono verso la Cro-
ce ad impetrare la riduzione della pena e 
l’accesso alla gioia e al riposo eterni del 
Paradiso.

2
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Restauro delle colonne e del cancello
Ditta esecutrice			  PROG. RES SRL (Scafati - SA)
Direttore tecnico		  Giuseppina D’Alessandro
Progettista e Direttore dei lavori	 arch. Giovanna Maio
Consulente storico		  Catello Vanacore
Alta Sorveglianza		  Soprintendenza per i Beni Artistici, Architettonici 
				    e Etnoantropologici per Napoli e Provincia
Funzionario di zona 		  arch. Aldo Imer
Supervisione 			   Ufficio Beni Culturali 
				    dell’Arcidiocesi Sorrento-Castellammare di Stabia
Delegato Aricivescovile		 prof. don Antonio Cioffi
Inizio lavori			   14 settembre 2010
Fine lavori			   10 novembre 2010

Recupero del salone
Ditta esecutrice			  IMPRESA GIELLE srl (Castellammare di Stabia)
Ditta restauratrice		  LAS RESTAURI (Castellammare di Stabia)
Restauratori			   Salvatore D’Alessandro - Luigi Scavella
Progettista e Direttore dei lavori	 arch. Giovanna Maio
Consulente storico		  Catello Vanacore
Alta Sorveglianza		  Soprintendenza per i Beni Artistici, Architettonici 
				    e Etnoantropologici per Napoli e Provincia
Funzionario di zona 		  arch. Aldo Imer
Supervisione 			   Ufficio Beni Culturali 
				    dell’Arcidiocesi Sorrento-Castellammare di Stabia
Delegato Aricivescovile		 prof. don Antonio Cioffi
Inizio lavori			   22 agosto 2005
Fine lavori		  \	 29 marzo 2006
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La benedizione dei restauri delle 
due settecentesche tele che  adornano la 
chiesa del SS. Crocifisso e Anime Sante 
del Purgatorio è davvero un momento 
di gioia per tutti i confratelli e i fedeli 
stabiesi, che con questi lavori vedono 
compiuti una prima serie di interventi 
voluti per valorizzare e recuperare delle 
testimonianze artistiche che ci traman-
dano la storia e la fede dei  nostri padri. 
Nonostante i tanti e lodevoli interven-
ti compiuti sono, però, ancora diversi 
i restauri da effettuare riguardanti im-
portanti opere che possono considerarsi 
patrimonio non solo della confraternita, 
ma dell’intera città di Castellammare di 
Stabia. 

I restauri In Programma e il restauro della memoria

Egidio Valcaccia

L’amministrazione e i confratelli han-
no intenzione di poter, al più presto, ri-
uscire a finanziare e realizzare altri im-
portanti restauri: tali interventi non solo 
permetterebbero il recupero e la miglio-
re conservazione delle opere, ma con-
sentirebbero di acquisire maggiori infor-
mazioni sugli artisti e sulla committenza 
che hanno dato splendore a questo tem-
pio. In  questo brevo scritto segnaleremo 
le testimonianze di maggior importanza 
su cui sarebbe opportuno intervenire.

Pochi sanno che tra gli arredi funebri  
vi è un prezioso baviglione, antica urna 
mortuaria che era  usata per i funerali del 
confratelli. Anche se l’opera urge di un 
complesso restauro, ci sembra eviden-

21



88

te che si tratta di una splendida opera.
Questa, una volta restaurata, meriterà di 
essere esposta in modo permanente: ci 
troviamo di fronte a una testimonianza di 
“ arte minore” di alto livello qualitativo, 
sia per la realizzazione sia dal punto di 
vista del complesso iconografico delle 
decorazioni.

Sulla cantoria “attende” di poter ri-
tornare all’antico splendore  l’organo  a 
canne (A divozione di Salvatore D’Au-
ria, già priore di questa congrega, anno 
1890). Riteniamo che in virtù  della stra-
ordinaria acustica, presente nella chie-
sa del SS. Crocifisso e Anime Sante del 
Purgatorio, quando sarà recuperato que-
sto strumento sarà  per tutti  un’esperien-
za bellissima entrare nel sacro tempio e 
essere accolti e avvolti dal suono di un 
organo che ci induce a un momento di 
riflessione profonda, invitando le nostre 
anime ad aprirsi alla contemplazione del 
“visibile e dell’Invisibile”.

Nelle quattro lunette della cupola 
della chiesa si osservano delle pitture 
parietali del pittore stabiese Francesco 

Filosa (1910-1990). Le scene sono ispi-
rate al culto verso l’Arcangelo Michele, 
santo protettore (liberatore) delle Anime 
del Purgatorio. Le opere si presentano 
deteriorate per effetto dell’umidità e ci  
sembra di poter riscontrare tracce di un 
approssimato restauro. Questi dipinti ci 
ricordano che Michele presiede al Batte-
simo del cristiano, difende i morti dagli 
ultimi assalti di Satana e accompagna le 
Sante anime al cospetto di Dio. Secondo 
la tradizione, San Michele ha il compito 
della pesatura delle anime, cioè di consi-
derare alla luce della Verità divina la vita 
del defunto e, quindi, eseguire un bilancio 
definitivo prima che Dio destini l’anima 
nella condizione che le è più appropriata.

Sull’altare maggiore della chiesa tro-
neggia la statua lignea della Madonna 
Assunta, opera d’ispirazione barocca, 
antecedente al 1823. Nonostante si pre-
senti quasi totalmente ridipinto, per un 
intervento da datare attorno alla metà 
del secolo scorso, ci sembra di poter ac-
costare questo simulacro alla nota bot-
tega napoletana dei fratelli Francesco e 

3

	1-3.	Artistico baviglione  della confraternita (sec. XIX?).
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Giuseppe Verzella1: questa aveva sede 
in Napoli nelle vicinanze della chiesa 
di San Nicola del Pozzo, nella strada 
dell’Arcivescovato. Alla stessa bottega 
sono ascrivibili  molte opere del patri-
monio sacro cittadino, tra cui diversi 
elementi che compongono il monumen-
tale presepe del duomo. 

Il volto della Vergine (forse unica par-
te non ridipinta) è dolcissimo, in atteggia-
mento di estasi: nel viso è raffigurata la 
sua bellezza interiore, la donna compare 
giovane, il suo splendore è pari al giorno 

dell’Annunciazione, in cui, pronuncian-
do il Fiat, diventò tabernacolo vivente 
del Cristo per opera dello Spirito Santo. 
In questa composizione la Madonna non 
è assunta in cielo per opera degli ange-
li, come ricorre nella classica iconogra-
fia dell’Assunzione (specialmente per le 
sculture): è la stessa Mano di Dio, sim-
boleggiata dalla presenza  al di sotto dei 
piedi della Nube teofanica, a innalzare la 
Vergine verso la gloria.

In una nicchia della navata sinistra 
della chiesa è venerato un ottocentesco 

4 5
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	4-7.	Francesco Filosa, ciclo micaelico (sec. XX, seconda metà).
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busto raffigurante Sant’Anna e la Ma-
donna bambina. La statua non sembra 
presentare segni di consistenti restauri, 
ma urgerebbe di una accurata manuten-
zione per fermare l’avanzamento del de-
grado ligneo. La scultura è di rilevante 
interesse: sono notevoli l’espressività 
e l’armonia dei volti dell’insieme com-
posto dall’immagine dell’anziana Anna 
intenta nell’accudire la Madonna bam-
bina, che guarda estasiata verso il cielo. 

Anche questa composizione sembra da 
considerarsi autografa della bottega dei 
fratelli Francesco e Giuseppe Verzella. Il 
bozzetto in creta policroma, usato come 
prova della scultura, apparteneva a un 
privato, a seguito di donazione è oggi 
custodito a Castellammare di Stabia  nel-
la  chiesa parrocchiale di San Gioacchi-
no (rione Postiglione). A proposito delle 
opere raffiguranti Sant’Anna dei Verzel-
la, il prof. Antonio Faita di Gallipoli ci 

9
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ha segnalato che “la sera del 26 Luglio 
1805, giorno dedicato a Sant’Anna, un 
terremoto investì il Molise e la Campa-
nia, ma tutta l’Italia Meridionale avvertì 
l’evento. A Napoli il rombo fu tremen-
do e, per fortuna, causò pochi danni e 
nessuna vittima, grazie all’intercessione 
di Sant’Anna, si disse, e per ringrazia-
mento la si elesse patrona della città. In 
quella occasione quasi tutte le case e le 
chiese del napoletano ritennero opportu-
no ordinare una immagine della Santa”( 
da una lettera inviataci il 24 luglio 2011). 
In tale occasione “A Francesco Verzella, 
il più noto scultore di figure lignee del 
momento, toccarono moltissime commis-
sioni” ( G. BORRELLI, Il Presepe Na-
poletano, Roma 1970).

Concludiamo questo scritto, segnalan-
do il restauro della memoria, operazione 
che da diversi anni vede impegnato il Go-
verno della confraternita, nella persona di 
Antonio Ammendola, nel certosino lavoro 
di  riordino e nella riproduzione digitale 
degli antichi documenti e dei registri che 
riguardano la storia del sodalizio. Molto 
di questo patrimonio, oltre che in modo 
disordinato, era conservato in un contesto 
da non favorire la corretta conservazio-
ne di materiale tanto delicato: purtroppo, 
parte della documentazione è stata distrut-
ta dalle fiamme di un incauto fuoco. Con-
cluso questo lavoro, tutto il materiale 
sarà messo a disposizione degli studiosi, 
tramite le riproduzioni fotografiche e la 

diffusione attraverso le nuove tecnolo-
gie, in modo da favorirne la conoscenza 
e lo studio, senza, però, mettere a rischio 
la conservazione dei documenti origina-
li. Si tratta di una iniziativa lodevole che 
permetterà di approfondire la conoscen-
za delle vicende storiche e religiose del-
la confraternita e del Centro Storico di 
Castellammare, del territorio e dei suoi 
abitanti. Questo materiale costituirà una 
fonte inedita per i ricercatori che vorran-
no sfruttarne le potenzialità.

	 1	Dopo la morte di Francesco Verzella (1776-1835 c.) la sua attività passò al fratello Giuseppe, 
nato il 20 novembre 1784 e morto il 28 ottobre 1853. Nella dinastia dei Verzella compaiono 
anche gli scultori Gaetano, Ferdinando e Luigi, che  operarono anch’essi nel XIX secolo. 

11

	8-9.	Madonna Assunta (sec. XIX).
	 10.	Sant’Anna (sec. XIX).
	 11.	Sant’Anna (sec. XIX), modello in creta (base aggiunta), parrocchia di San Gioacchino
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